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“Siate lieti nella speranza, forti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera”�.





L’anno pastorale che apriamo, è un particolare tempo che la grazia e bontà di Dio ci dà a vivere, offrendoci ancora la possibilità di convertirci a Lui concretizzando ogni intuizione che lo Spirito Santo suscita dove vuole e per mezzo di chi vuole.


Desidero che venga vissuto da tutti nella triplice esortazione dell’Apostolo che invita i fedeli della chiesa di Roma a conformare, diversamente da come fa il mondo, il proprio agire e il proprio sguardo sulla realtà al pensiero di Cristo Gesù.





1. Essere lieti nella speranza


Non è conforme alla letizia del mondo la letizia che proviene dall’incontro con Cristo, nostra speranza. La letizia che viene dal mondo fiorisce avvizzisce nell’avvicendamento di una giornata; la letizia che viene da Cristo, invece, non vede alba ne consoce tramonto: essa è radicata nell’eternità. Dall’eternità viene l’invito che bene è esplicitato nella Liturgia Eucaristica: “In alto i nostri cuori. Sono rivolti al Signore”. La speranza è infatti la persona del Signore risorto, alla quale dobbiamo ritornare a dare il giusto risalto e porre l’adeguata attenzione. Non è difficile ritrovare in noi cristiani una certa mentalità da venerdì santo, disincarnata troppe volte dall’alba della resurrezione. La Letizia degli Apostoli e di Maria proviene dall’aver visto il Signore, dopo la sua drammatica morte. Quell’incontro risulta determinante per il resto dei loro anni. Anche per noi è necessario avere questo incontro con il Risorto, il Vivente. 


Non di rado la fede che viviamo è una fede morta in se stessa perché non presenta nessun riferimento al mistero pasquale. Di fatto viviamo una ritualità religiosa, fatta di gesti assunti e di riflessioni acquisite più per tradizione –o dato di fatto- che per convinzione. Questo lo si vede nella pastorale della nostra Comunità che, laddove esistesse, è colma di trascinamenti e abitudinarietà ritualistica. Così alla letizia per la Speranza incontrata, viviamo una rassegnazione accomodante che, di fatto, impedisce un qualsiasi movimento verso la perfezione evangelica. Troppi sono i tornaconti che abbiamo sposato di questo mondo; troppa è la mentalità lontana da Cristo e così estremamente e poveramente umana. “Siete in questo mondo, non di questo mondo”. La speranza suscitata da Cristo muove, incita, spinge. Chi lo ha incontrato, nella personale vicenda storica, non può rimanere amorfo davanti alla bellezza del mondo che chiama; un mondo che, non dimentichiamolo mai,  reca in sé i lineamenti del suo Creatore. 


Occorre ripartire da questo sguardo rinnovato dall’incontro con il Signore. Per farlo, occorre con urgenza, ed ognuno davanti alla propria coscienza conosce i confini di tale urgenza, ridestarsi dal sonno, dall’abitudinarietà, dal sedentario e accomodante vissuto costruito sulle traballanti convinzioni umane. Nei racconti della resurrezione possiamo ritrovare come caratteristica determinante “il correre”. Corrono Pietro e Giovanni al e dal sepolcro vuoto; corre Maddalena dal sepolcro vuoto per recare la notizia meravigliosa che quanto Cristo aveva detto realmente è accaduto; corrono i due di Emmaus che prima dell’incontro con il risorto “se ne andavano” dice il vangelo “tristi”. 


Chi ha avuto questo incontro corre perché sa e conosce l’urgenza di recare questa “Buona Notizia”; sa di doverla recare perché ne ha una piena consapevolezza.


La gioia dell’incontro provoca l’azione. Osserviamo con cura la nostra Comunità, le nostre celebrazioni comunitarie, i nostri volti, le nostre preghiere: mancano di speranza  perché mancano della gioia dell’incontro. Il più delle volte risultano essere stanche, ripetitive, senza cuore.


Occorre, dunque,  riconsiderare la nostra appartenenza a Cristo; verificarla alla luce del Vangelo e della Tradizione bimillenaria delle Chiesa, che di Lui è prolungamento storico. Troppi personalismi hanno invaso il territorio sacro del pensiero di Cristo, del suo Cuore; troppe saggezze umane hanno offuscato la lucentezza della sapienza divina.


“Sperare contro ogni speranza”, illuminati dalla grazia gioiosa di un esperienza viva e personale e comunitaria con il Risorto. Per fare questo occorre spogliarsi della fede preconfezionata e seguire con rinnovato entusiasmo e desiderio Colui che ancora ci precede. In concreto, cambiare stile di partecipazione alla Liturgia Eucaristica: perché vado a Messa? Chi incontrerò nella Messa? Perché vado a pregare e Chi vado a pregare? Mettersi in ascolto attento e vigilante della Parola, che è Parola di Dio. È assurdo che mentre ricordiamo con tanta cura anche le virgole dei discorsi sciocchi, nemmeno abbiamo la percezione di quanto viene proclamato dall’ambone, o in altre Assemblee. Non si può continuare sorridere o far finta di nulla al pensiero che la maggior parte di noi, non solo “uscito da Messa” ma addirittura al termine di una lettura, non sappia quanto Dio ha comunicato in quella lettura. E poi la carità: la carità cristiana, cioè di Cristo. V’è una sostanziale differenza tra la Carità di Cristo e le carità umane. La prima è gratuita, è dono, è gesto del cuore, è azione quotidiana, è sacrificio…è Cristo. Le secondo sono al più risultato di un gesto perbenistico, magari progettato attorno ad un tavolo. Ma resta chiaro che mentre con la prima ci si salva, con la seconda ci si danna. Liturgia, Parola e Carità vissute alla luce della fede pasquale sono la sfida di una nuova evangelizzazione che saprà affascinare quanti incontreremo.





Essere forti nella tribolazione


Vivere la vita alla luce dell’incontro con il Risorto, comporta quasi necessariamente l’adesione anche alla sua Croce. Diceva un Padre della Chiesa: “Se è vero quanto Cristo afferma, che quanti lo seguono meriteranno come Lui persecuzione, c’è da dubitare che un cristiano non perseguitato sia veramente un cristiano”. L’espressione è forte, ma risulta estremamente e concretamente verace.


Nel Sacramento della Confermazione, lo Spirito Santo ci dona, insieme al suo sigillo che ci lega indissolubilmente a Cristo e alla Chiesa, anche la sua forza. Se non la si vive è forse perché anche di questi doni spirituali, molto probabilmente, non ne consociamo appieno il contenuto. A che dobbiamo il dono della fortezza? Certo per resistere alle tentazioni, evitare il male e compiere il bene, ma per secoli quanti ci hanno preceduto nel segno della fede e, ora, dormono il sonno della pace, hanno dovuto fare i conti con persecuzioni e prove. Quante testimonianze possiamo raccogliere nel martirologio di uomini e donne, vecchi e bambini che anche davanti al sacrificio della vita, hanno preferito perdere la vita per mantenersi fedeli alla sequela del Maestro.  Certamente il martirio non lo si cerca. Non è cristiano ricercare la sofferenza e, perfino la morte. Ma è Cristiano, aderendo alla Verità e sapendola distinguere dal Male, essere preparati anche a ricevere il martirio. Martirio non solo effondendo il proprio sangue, ma penso anche a quei martiri ai quali si è chiamati quotidianamente: l’isolamento, l’incomprensione, la calunnia, i giudizi temerari, le falsità…


La fortezza è l’asse portante per il combattimento spirituale: un combattimento contro le mollezze e le ovvietà del quotidiano; una lotta contro il male; una resistenza attiva al disarmo interiore, alla rassegnazione di vivere senza ideali forti e degni; una guerra aperta alle seduzioni del piacere facile, al decadimento morale che porta a ritenere bene o male ciò che piace o non piace, al guadagno procurato contro la Legge di Dio e la coscienza.


Del dono di questa fortezza, abbiamo bisogno per superare con decisione quegli atteggiamenti di indifferenza verso gli altri, verso la società che portano al sostanziale “menefreghismo di comodo” al quieto vivere. Non è difficile rilevare anche nelle nostre pastorali questo atteggiamento apatico che vorrebbe che mai nulla si mutasse, e qualora dovesse mutare avvenisse senza far chiasso. Si respira la stanchezza, sorretta da una buona dose d’improvvisazione, altro che l’entusiasmo suscitato dalla meditazione interiore del fatto della Resurrezione!


Vieni Santo Spirito, dunque, donaci la grazia di essere forti!


Forti nelle tribolazioni quotidiane; forti nella battaglia contro il male; forti nella corsa della vita per poterne conquistare finalmente il premio! è questo dono della Fortezza che ci permette di vincere il complesso di inutilità e di vergogna di essere cristiani, la paura di farci vedere credenti, anzi di più: innamorati di Cristo. Troppi sono i volti dei cristiani che hanno di tutto fuorché uno sguardo innamorato. Troppi  i genitori cristiani appassionati a far diventare qualcuno il proprio figlio o la propria figlia a discapito del Disegno di Dio su di loro. Molte volte guardandoli negli occhi questi genitori mi chiedo se abbiano in mente con quale baldanza il giorno del loro matrimonio e del battesimo dei loro figli hanno promesso davanti a Dio di “educare i figli nella fede in Cristo e della Chiesa”. Me lo chiedo, perché è sempre più evidente guardando alla tristezza di certi nostri giovani, che quei genitori o lo hanno dimenticato completamente oppure, molto più semplicemente, quel giorno non sapevano quello che stavano ne dicendo ne facendo.


Fate una prova. Chiedete ai nostri cristiani adulti o ai nostri giovani o ai nostri vecchi: “vuoi dirmi in che cosa credi e le ragioni per cui credi, nel tempo di due minuti?”. Certo è che il monito della prima lettera di san Pietro resta: “siate sempre pronti a dare ragione, a chiunque ve ne chieda conto, della speranza che è in voi”…siamo fortunati…giacché più nessuno di quanti ci guardano ce ne chiede conto…gli basta vedere per capire.


Fortezza significa quindi anche passione per conoscere Colui che professiamo; conoscere per amare. Più si consoce più si ama: è così anche nel rapporto tra due innamorati. All’inizio c’è un colpo di fulmine…ma è il tempo, l’assiduità e la forza dell’amore, la reciproca conoscenza che poi alimentano la fedeltà. E stiamo ancora a chiederci il perché dopo la cresima, la maggior parte dei cresimati non li si vede se non a Pasqua e Natale? Occorre la forza dell’amore, poiché solo l’amore è credibile. Non sarà ora di riprendere in mano seriamente la scelta della fede in Gesù Cristo proposto dalla Chiesa, liberandola da profili infantili che la deformano, passando –come scrisse il nostro Vescovo- da una fede di tradizione ad una fede di convinzione?


 


Essere perseveranti nella preghiera


Non dobbiamo illuderci di poter fare tutto da noi. Abbiamo bisogno di Dio, del suo paterno aiuto alle nostre umane difficoltà. Egli, il provvidente ci ha dato tutto ciò che poteva offrirci donando Se stesso nel suo Figlio Gesù. Abbiamo bisogno di questo Dio incarnato: “come la cerva anela ai corsi delle acque così a Te anela la mia anima o Dio”. Abbiamo questa sete?


Abbiamo questa sete quando ci rechiamo a celebrare l’evento, fonte e culmine della nostra vita, qual è l’Eucaristia? Sentiamo questo bisogno di intimità con Dio così come Cristo ci ha insegnato vivendo gran parte della sua vita, ritirato in preghiera con il padre Suo e nostro? Perseverare: insistere, perdurare, restar saldo, continuare…sono solo alcuni dei sinonimi che dicono riferimento alla perseveranza. Ma, onestamente fratello e sorella mia, nella tua vita è proprio così?


Per molti pregare sembra quasi una routine meccanica e senza cuore. Lo notiamo con quale abitudinarietà e superficialità viviamo la preghiera comunitaria. Ma se è così quella assembleare come sarà la preghiera personale? Certo sgranare “Pater noster” e “ave Maria” come si è appreso da bambini porterà qualche suo frutto…ma è possibile che mentre tutto intorno a noi cresce e noi stessi cresciamo, la nostra fede e la nostra preghiera invece restano la fede e la preghiera di sempre?


Sant’Agostino diceva che pregare è dialogare con Dio: provate per un istante a cosa debba pensare Dio di certi nostri “dialoghi” con Lui? E che dire dell’Eucaristia? E che dire della meditazione…possibilmente non quella yoga o indù, ma quella cristiana…considerato che cristiani siamo? 


Il Papa, nel 2000, a Tor Vergata, si rivolse ai giovani con una domanda alla quale diede una risposta tra le più applaudite dalle centinaia di migliaia di giovani là con lui convenuti. Disse: “Cari giovani, nel 2000 è difficile credere? Si”, è difficile! Non è il caso di nasconderlo. E’ difficile, ma con l’aiuto della grazia è possibile”.


Beh…questa grazia la si ottiene con la perseveranza nella preghiera. Gesù stesso lo proclamò solennemente: “Qualunque cosa chiediate nel mio Nome al Padre mio, il Padre mio ve lo concederà”. Certo, poniamo attenzione a cosa si chiede a Dio! Scomodarlo per la buona riuscita di un esame, o perché ci faccia avere quella persona che il nostro desiderio più che il cuore ha cercato, mi pare discretamente banale. 


Senza preghiera non c’è azione; e quando un’azione è guidata dalla preghiera autentica la si vede. Pregare, e perseverare nella preghiera, nell’ottica della parabola evangelica dell’amico che giunge nel mezzo della notte, significa avere piena fiducia che Colui che preghiamo sa di cosa realmente necessita la nostra vita. J.H. Newman, ci ha lasciato una chiara testimonianza di questa fede vissuta, tratteggiata in questa bellissima preghiera:


Guidami, luce amabile,tra l'oscurità che mi avvolge. Guidami innanzi,oscura è la notte,lontano sono da casa. Dove mi condurrai? Non te lo chiedo,o Signore!So che la tua potenza m'ha conservato al sicuro da tanto tempo, e so che ora mi condurrai ancora, sia pure attraverso rocce e precipizi, sia pure attraverso montagne e deserti sino a quando sarà finita la notte. Non è sempre stato così: non ho sempre pregato �perché tu mi guidassi! Ho amato scegliere da me il sentiero, ma ora tu guidami!





Cosa si può aggiungere davanti a una così evidente forza della preghiera?  “Non chi dice Signore, Signore entrerà nella casa del Padre mio, ma chi fa la Sua volontà…”. E allora, “Guidami Signore!” Lieti, Forti e Perseveranti: sono le fondamenta di una Sequela autentica.





Parafrasando quanto disse il Santo Padre ai giovani, ed estendendolo a tutti, è tempo di manifestarci come “sentinelle del mattino” e non come dei stanchi dormienti, privi di speranza, abituati alla vita. Chi veglia nella notte e attende l’alba vigilante lo fa perché ha uno scopo. 





Così, anche noi cristiani del III Millennio, dobbiamo recuperare questo scopo della vita per poterlo attendere con lieto desiderio, con forte e ferma volontà e con perseverante preghiera. E questo scopo, ha ancora lo stesso Nome, sotto il Quale solamente c’è salvezza: Gesù Cristo.


In concreto:


a) Ridare un volto cristiano, un profumo evangelico alla vostra fede. 


“Mettete la vostra fede in stato di catecumenato”, costruite, come chiese il Santo Padre Giovanni Paolo II, il “laboratorio della fede”, cioè un percorso articolato, a tappe, in cui maturare la componente mistica della vostra personalità, dare alla vostra vita una solida spiritualità cristiana. Essa si compie con una frequentazione seria della Parola di Dio nella Bibbia con la Lectio Divina, approfondita nella catechesi della comunità; si nutre di preghiera (ed è utile, prima, imparare a pregare per trovare il gusto di pregare); fa della Domenica e dell’Eucaristia in essa la fonte rigenerativa della settimana; coltiva la ricerca e l’approfondimento anche culturale della fede, riconoscendo domande, dubbi, questioni che, in questo contesto multiculturale e confuso, l’uomo di oggi esprime, impegnandovi per questo di trovare per voi e per dire agli altri i motivi della vostra scelta di fede. 


b) Fare una scelta dell’uomo per amore e sull’esempio di Cristo. 


Quanti fatti di sangue, di emarginazione, di povertà toccano ancora oggi, nel mondo cosiddetto “evoluto”, che ama definirsi moderno, l’intimità delle famiglie, della società e dell’intera umanità! Quanti occhi di bambini innocenti lacrimano per non avere il cibo sufficiente o per essere fatti oggetto della più infame tra le amoralità umane! Quante braccia incrociate, private del lavoro necessario per sostenere il proprio cenacolo familiare imbracciano troppo facilmente le armi della malavita organizzata e della violenza di strada! Quanti cuori induriti nell’avidità e nella bramosia del potere e dell’avere incuranti dei propri simili li avviliscono fino alla morte?  Gesù interpretava segni analoghi nel suo tempo come un invito di Dio alla conversione (cfr Lc 13,1-5), ossia a riflettere per assumere il giusto atteggiamento di chi riconosce i problemi gravi della convivenza e si impegna a risolverli. 


 Sono i problemi occupazionali che toccano tante famiglie e i giovani stessi, il disagio dell’immigrazione, la marginalità di tanti giovani per motivi di droga e di microcriminalità… E’ poi alzando lo sguardo verso l’orizzonte, avvertiamo venti di guerra, insidie terroristiche, il grido silenzioso di chi ha fame; tutto ciò appare collegato a motivi profondi di ingiustizia, di mancato rispetto dei diritti umani e di abuso del creato. Occorre ritornare a Cristo per imparare da Lui come si ama veramente l’uomo, per risollevarlo da queste bassezze che l’amato “progresso” e “liberisimo” ci  ha condotto a convivere.


 c) Ognuno scopra la chiamata che Dio ha per lui.





 Sarebbe retorico e frustrante richiamare così nobili e drammatici scenari di impegno se la vostra vita non fosse accolta come un progetto da scoprire e da realizzare.  Per un discepolo di Cristo fare con Lui un patto di amicizia temporaneo o a rate sa di vigliaccheria e tradimento, fonte di delusione e infelicità. Piuttosto chiediamoci quali sono le premesse di una felicità duratura. Hanno un nome, diventato classico, dalle robuste radici bibliche e denso di umanità: si chiama vocazione, chiamata. Vuol dire che nessuno si trova nella vita come figlio di papà, nessuno dispone di una vita prefabbricata, come si dispone di un conto in banca, ma ciascuno la costruisce, bene o male, con le sue mani, secondo un progetto che, trattandosi della vita di una persona che porta in sé l’immagine di Dio, non può fare a meno di discernere ed ascoltare l’appello del Creatore. 





E’ un appello personalizzato di Dio, uno per uno (Dio non fa clonazioni!), per cui ognuno ha la sua chiamata, il disegno progettuale che lo riguarda. Tale vocazione-progetto tocca le scelte fondamentali della vita ed è dotato di risorse che Dio garantisce per una realizzazione fedele e felice. 





Alla scuola del Vangelo possiamo dire che la vocazione di Dio è sempre all’amore e al servizio della vita del prossimo. Amore e servizio che si rendono concretamente visibili in due direzioni.





La prima è la vocazione al matrimonio e alla famiglia. Sono note l’incertezza e la crisi su questo punto. Ciò avviene perché non si riesce più a capire questo straordinario vincolo di amore fra uomo e donna ed ad impostarlo come vocazione, e di conseguenza non c’è più la capacità di accettarne i sacrifici per gustarne l’immenso valore di sacramento dell’amore di Dio. 





Ma proprio al servizio della vita vi è, nel tanto chiasso che ci circonda, una voce, una chiamata che rischia di restare soffocata, ai margini: la vocazione al sacerdozio e alla vita consacrata. Ve ne parlo non per questione di numero (giacché risaputo che i nostri seminari e conventi sono in bassa marea da tempo), ma per questione di qualità della fede di tutti noi, in quanto questo tipo di vocazione speciale è come l’ago di verifica della generosità di una intera comunità e, in essa, delle singole famiglie cristiane. 





S. Giovanni Bosco, pensava che tutti i giovani e le giovani in un momento della loro vita hanno da Dio un germe di chiamata al sacerdozio o alla vita religiosa, da discernere ovviamente e da maturare, ma non da respingere automaticamente o da contrattare in perniciosi “ma” e “se”. Ogni segno di chiamata va considerato con onestà e serietà: ne dipende l’esito della vita…l’unica che avete! Invito quindi, in modo particolare la gioventù, a riconsiderare con oggettività e impegno l’agire volto alla vita, cioè le azioni e le scelte che poniamo in atto oggi e che dell’oggi e del domani determineranno la beatitudine o l’infelicità: se domani avrete da piangere sarà per la vostra mancata adesione a Cristo oggi. Questo significa: “i nostri atti ci seguono”.





Perciò vi ripeto anch’io con Giovanni Paolo II a Tor Vergata: “Se qualcuno di voi, cari ragazzi e ragazze, avverte in sé la chiamata del Signore a donarsi totalmente a lui, non si lasci frenare dal dubbio e dalla paura. Dica con coraggio il proprio “sì“ senza riserve, fidandosi di lui che è fedele in ogni sua promessa”.  La Vergine Maria, che fidandosi di Dio ha detto quel Sì che ci ha donato la grazia del Salvatore, sostenga il cammino di ognuno perché al Signore che passa ancora per le nostre vie chiamando all’opera di Dio Padre, corrispondano cuori generosi che realmente, non a parole, lascino tutto il superfluo per arricchirsi dell’Essenziale.








CONCLUSIONE 





Un affetto che vi segue, vi ascolta, vi parla, vi incontra, gioisce e soffre con voi, prega per voi dal primo giorno è l’affetto che io porto per tutti voi e del quale imploro la Maestà divina di farvelo recepire personalmente. 





Nella grande veglia notturna della giornata mondiale della gioventù di Tor Vergata il Papa disse: “Oggi siete qui convenuti per affermare che nel nuovo secolo non vi presterete ad essere strumenti di violenza e di distruzione; difenderete la pace, pagando anche di persona se necessario. Voi non vi rassegnerete a un mondo in cui altri esseri umani muoiono di fame, restano analfabeti, mancano di lavoro. Voi difenderete la vita in ogni momento del suo sviluppo terreno, vi sforzerete con ogni vostra energia di rendere questa terra sempre più abitabile per tutti.  Cari giovani del secolo che inizia, dicendo “sì“ a Cristo, voi dite “sì“ a ogni vostro più nobile ideale… Non abbiate paura di affidarvi a lui. Egli vi guiderà, vi darà la forza di seguirlo ogni giorno e in ogni situazione”





A tutti, la Benedizione del Signore. Non abbiate paura: ancora dite Sì, nella Letizia, nella Fortezza e nella Perseveranza. Chi persevererà in questo sino alla fine: sarà salvato. Io ve lo prometto nel nome del Signore.








Dato in Piona (Lc) il 22 luglio 2003; memoria di Santa Maria Maddalena


don Abramo Camisani
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